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Torino: salgono a 23 
gli ordini di cattura 
per lo scandalo lacp 

TORINO * Con l'arresto, avvenuto lunedi, dell'ev presidente 
socialista dell'lacp Carlo Busto, dell'ex \ ici-presidi-nte Carlo Co
stanzo (espulso dal l'ci nel 1!)8">) e del capo del servizio tecnico 
ingegner Hocco Coirò, sono saliti a 23 gli ordini di cattura spic
cati finora dal Sostituta Procuratore della Itepubblica, Stella 
Caminiti che conduce l'inchiesta sulle tangenti all'Istituto delle 
Case popolari. Il magistrato ha iniziato ieri l'interrogatorio dei 
tre arrestati, sui quali pende l'accusa di concussione (per Co
stanzo e Coirò anche l'interesse privato) perché avrebbero prete
so dei •contributi., dalle imprese che svolgevano lavori di ma-
nuntemionc negli appartamenti lacp. 

Il concorso in concussione e contestato anche a Guido Falco, 
uno dei sei titolari di imprese che sono stati colpiti da ordine eli 
accompagnamento. Sembra che in alcune delle ditte cui veniva
no affidati gli interventi manulenlivi avessero interessi diretti 
i vertici dell'Istituto, Costanzo e Coirò figurerebbero tra i soci di 
qualche impresa in prima persona o attraverso prestanome. 
Qualche giornale ha dato ieri spazio a illazioni che tenderebbero 
a coinvolgere il Pei in questa -tangenti slorv». L uri tentativo 
che va fermamente respinto. In realta, prima con le critiche alla 
gestione, poi con la richiesta di commissariamento dell'Istituto, 
quindi con l'espulsione di Costanzo decretata già un anno fa, il 
Pei ha sempre tenuto sui problemi dell'lacp un atteggiamento 
che dimostra la sua totale estraneità agli episodi su cui la magi
stratura sta indagando. 

I pentiti: «Se volete 
assolvere Tortora 

non veniamo in aula» 
NAPOLI — I cosiddetti -pentiti» continuano a tenere la scena al 
processo di Appello contro 182 imputati di camorra, tra cui figu
ra anche l'.nio fortora. Nell'udienza di ieri, la decima, erano 
presenti nelle gabbie riservate ai «pentiti" solo Salvatore Santi-
lippo e Fiorella Picozzo, i quali hanno poi abbandonato l'aula 
dopo aver letto un documento. «Abbiamo dato un contributo al 
processo di primo grado — hanno detto — adesso mettete in 
dubbio le nostre parole. Se continua cosi — hanno minacciato — 
non verremo più in aula», la contestazione dei «pentiti • riguar
da il giudice a latere .Morello, al quale attribuiscono manie di 
«protagonismo-, per avere nei giorni scorsi colto delle contraddi
zioni nelle dichiarazioni di Giovanni Pandico nel confronto so
stenuto con Domenico Barbaro, l'uomo che dal carcere di Piano
sa avrebbe inv iato «centrini e droga- all'ex presentatore di Por-
tobello. Questo comportamento dei magistrati farebbe «capire» 
che Pandico e inattendibile. «Il ricordo delle date può sfuggire a 
tutti», e quanto ha scritto al collegio giudicante Giov anni Mellu-
so in una lettera che il suo compagno di prigionia Sanf ihppo ha 
ieri consegnato alla corte. Il processo non avrebbe più alcun 
interesse per Gianni il nello. — ha riferito il suo portavoce 
Sanfilippo — «se il vostro compito e quello di scrivere la senten
za di assoluzione di Lnzo Tortora-. Nella udienza di ieri era 
previsto l'ascolto di Fiorella Picozzo, brigatista rossa condanna
ta a dieci anni di reclusione e divenuta in carcere simpatizzante 
della camorra per essersi innamorata di Roberto Cutolo, il figlio 
di don Ilaffaele, capo e fondatore della Nco. La Picozzo. che in 
primo grado era stata assolta dal reato di associazione per delin
quere di stampo camorristico, nei giorni scorsi aveva preannun
ciato di portare in aula lettere di Roberto Cutolo in cui si affer
merebbe che Knzo Tortora e un camorrista. Da due udienze sì 
sottrae all'interrogatorio. 

In macchina sul fiume 
PARIGI — Le persone comuni vanno sul fiume in barca, i due 
ritratti nella foto, chissà per quale motivo, hanno deciso di pro
vare con la macchina. Questi simpatici anticonformisti parigini 
hanno preso la loro 2CV Citroen, l'hanno attrezzata e varata 
sulla Senna, sulla quale hanno nav igato per un lungo tratto. 

«Cordata» 
interessata 
a Einaudi 

TORINO — Una lettera di in
tenti, con cui la «cordata- di 
industriali rappresentata dal 
commercialista torinese Gui
do Accornero formalizza il suo 
interessamento per l'acquisto 
della «Giulio F.inaudi spa». sa
rà consegnata questa mattina 
al commissario straordinario 
della casa editrice avv. Giu
seppe Kossotto. Lo ha reso no
to lo slesso commercialista, il 
quale ha anche precisato che 
con tale lettera il gruppo ac
quisisce il diritto a partecipare 
alla «prequalificazionc». La fa
se cioè precede l'asta vera e 
propria, la cui convocazione 
potrebbe avvenire entro il 
prossimo settembre. Le lettere 
di intenti — ha spiegato Ac
cornero — inviate per «iscri
versi- alla «jprequalificazione > 
servono a fornire un quadro 
preliminare di garanzie fi
nanziarie e culturali sull'e
ventuale gestione della casa 
editrice torinese. Il termine di 
consegna delle lettere e slato 
fissato per la mezzanotte di 
oggi-

Presto 
Pazienza 
in Italia? 

BOLOGNA — K prossimo il 
rientro in Italia di Francesco 
Pazienza'.' Il faccendiere, in 
carcere dallo scorso anno a 
New York, forse sarà estradato 
in Italia già nei prossimi gior
ni. La voce, che circola già da 
tempo, e stata indirettamente 
confermata dall'annullamen
to del viaggio negli Stati Uniti 
dei giudici bolognesi, che da 
tempo avevano chiesto alle 
autorità americane di poterlo 
interrogare. I magistrati 
avrebbero dovuto partire sta
mane per New York, ma all'ul
timo momento sono stati av
vertiti i legali di Pazienza e 
quelli di parte civile che la tra
sferta non avrebbe avuto più 
luogo. 

Pazienza a Bologna e accu
sato di aver fatto parte, con 
Gelli, i vertici dei servizi ed i 
capi dell'eversione nera, di 
un'associazione sovversiva e 
di aver depistato le indagini 
sulla strage del 2 agosto. 

Banche, 
l'antimafia 
ha i dossier 
ROMA — La Commissione 
antimafia ha finalmente ac
quisito i documenti relativi al
le inchieste amministrative 
della Banca d'Italia, sulle re
centi vicende giudiziarie della 
Cassa di Risparmio di Cala
bria e Lucania e del Banco di 
Napoli: i fascicoli, dopo il rifiu
to opposto dal governatore 
Ciampi che aveva addotto ra
gioni di riservate/za, sono sta
ti consegnati dal ministro del 
Tesoro Goria. Uopo un breve 
dibattito la commissione ha 
deciso che, tramite un prossi
mo ufficio di presidenza, siano 
stabilite le modalità attraver
so le quali i commissari avran
no facoltà di prendere visione 
dei fascicoli medesimi. In par
ticolare, si dovrà stabilire se i 
testi ieri acquisiti potranno es
sere fotocopiati e distribuiti ai 
parlamentari. Ieri, la Com
missione antimafia ha anche 
concluso il dibattito sulle mo
difiche relative alla legge Ro
gnoni-La Torre. 

Omicidio D'Alessio, la pubblica accusa concede tutte le attenuanti 

Terry il Pm chiede 15 anni 
« » Stupendo 
mormora 
l'imputata 

Chiesti 10 mesi per Caccia, cinque anni e 4 
mesi per Rotti, 2 anni e 8 mesi per Cabassi m 

MILANO — Quindici anni. 
L'interprete traduco la ri
chiesta del pubblico ministe
ro a Terry Broome che ha 
ascoltato attenta, per due 
ore, la requisitoria del giova
ne sostituto procuratore del
la Repubblica, Marco Maria 
Maiga. «E meraviglioso», 
commenterà più tardi l'im
putata. 

Sono passati meno di due 
anni da quell'alba del 26 giu
gno 1984 quando Terry 
Broome, sbandata ragazza 
americana venuta in Italia 
sulle orme della sorella Don
na a cercare fortuna come 
fotomodella, uccise con due 
colpi di pistola Francesco 
D'Alessio, figlio del «re dei 
cavalli*. Un delitto che ha 
fatto puntare un impietoso 
riflettore su una «Milano 
male». 

Ora il pm sta ricostruendo 
la tragica vicenda. Terry 
Broome è nella gabbia dèi 
detenuti, davanti a luì, sedu
ti sulla panca degli imputati 
a piede libero, ci sono Clau
dio Caccia, Giorgio Rotti, 
Carlo Cabassi. «tre validi 

rappresentanti-, dice il pub
blico accusatore, dell'am
biente nel quale è maturato 
il delitto, «tre personaggi se
condari solo per le accuse 
che li riguardano perché il 
loro agire è lo sfondo della 
vicenda». Terry Broome è- ac
cusata di omicidio volonta
rio premeditato, una con
danna da ergastolo. Il s u o 
ultimo uomo, il gioielliere 
Giorgio Rotti, una faccia che 
ricorda in modo impressio
nante Renato Pozzetto, è im
putato di cessione di droga e 
di favoreggiamento per aver 
fatto fuggire Terry Broome 
dopo il delitto. Carlo Cabas
si. fratello minore del più ce
lebre Giuseppe, potente im
mobiliarista e creatore di 
«Milanofiori». è accusato di 
cessione di droga, di frode 
processuale per aver fatto 
sparire cocaina e un'agendi
na dalla casa del delitto e di 
furto dell'agenda medesima. 
Claudio Caccia, il primo fi
danzato italiano di Terry 
Broome. ha l'imputazione 
più lieve: falsa test imonian
za. 

Il sostituto Maiga dice che 
•a prescindere da alcune di
chiarazioni di comprensibile 
contenuto difensivo e da al
cune perplessità, dobbiamo 
credere a Terry Broome» per 
quanto ha dichiarato in 
istruttoria ed ha confermato 
in aula. Soprattutto per 
quanto riguarda l'uso della 
cocaina. «Sniffavano tutti», 
ha detto Terry Broome, 
smentendo i suoi e:< compa
gni di «dolce vita» (chiamia
mola cosi...). Dobbiamo cre
dere a Terry Broome, dice il 
pm, ragazza venuta dall'A
merica col biglietto pagato 
dalla sorella e con in tasca 
900 dollari, e quindi dipen
dente dalla sorella Donna e 
dagli uomini con i quali si le
gava. Dobbiamo crederle 
perché le sue affermazioni 
sono state confermate da te
st imonianze e sono valse a 
far recedere gli altri imputa
ti dalle loro originarie affer
mazioni. Terry Broome. ra
gazza che, durante un party 
in una villa di Carlo Cacassi, 
finisce a letto con due uomi
ni; un party pieno di droga e 

di noia se è vero che uno de
gli ospiti si addormentò da
vanti al televisore mentre 
andava in onda «Risatissi-
ma«. Di noia e di soldi, dice il 
sostituto Maiga, «se a casa di 
Francesco D'Alessio dopo il 
delitto sono stati trovati set
te grammi di cocaina pura, 
costo sulle 400 mila lire il 
grammo». 

Rivive nelle parole della 
requisitoria la tragica e 
squallida stona: l'incontro 
tra la ragazza e Francesco 
D'Alessio, le sue «abitudini 
un pò* grevi», il fidanzamen
to di Terry con Giorgio Rot
ti, le voci "offensive messe in 
giro da D'Alessio su Terry e 
raccolte anche da Rotti" il 
quale la presentò anche ai 
genitori in occasione di un 
anniversario delle loro noz
ze. Una storia desolante. «C'è 
— dice il pubblico accusato
re — una pagina di totale de
solazione: Terry Broome, in
terrogata in Svizzera dov'era 
fuggita, la notte dello stesso 
26 g iugno non sa riferire il 
cognome della persona che 
ha ucciso poche ore prima». 

La desolazione di un mon
do che di fronte alla tragica 
morte di Francesco D'Ales
sio si chiude a riccio, nel ten
tativo, dice Maiga, di conser
vare una impossibile «faccia 
pulita». Carlo Cabassi sposta 
il corpo dell'amico morente e 
ritarda a chiamare la polizia 
alla quale, mentendo, nega 
di aver identificato in -Ter
ry» Terry Broome; Giorgio 
Rotti, rimette i colpi nella pi
stola che la ragazza ha usato 
per il delitto e fa fuggire l'as
sassina. A questa regola non 
sfugge neppure la sorella 
dell'omicida. Avvertita da 
Terry del delitto non sa dirle 
altro, nota il pm, che questo 
•mi combini solo guai» e si 
allontana da Milano con il 
suo fidanzato. 

Il sostituto Maiga esami
na le circostanze che hanno 
preceduto il delitto ed esclu
de la premeditazione: in casa 
di Francesco D'Alessio c'è 
stata una discussione, c'è 
stata una colluttazione (è 
provato che la vittima affer
rò la pistola), Terry Broome 
prima di sparare, oltretutto 

davanti ad una teste, girova
gò per la casa. Il pm respinge 
anche la tesi della provoca
zione da parte di Francesco 
D'Alessio e quella della se
minfermità mentale dell' im
putata. La sua conclusione è: 
omicidio volontario aggra
vato dall'uso di sostanze s tu 
pefacenti (prima del delitto 
Terry Broome si imbottì di 
cocaina e di alcool «per farsi 
coraggio»!; concessione delle 
attenuanti generiche che 
prevalgono sulle aggravanti; 
15 anni di reclusione. La 
pubblica accusa chiede inol
tre: 10 mesi di reclusione per 
Claudio Caccia (falsa testi
monianza); cinque anni e 4 
mesi per Giorgio Rotti (2 an
ni e 4 mesi per cessione di 
droga e tre per favoreggia
mento); 2 anni e 8 mesi per 
Carlo Cabassi per cessione di 
droga e assoluzione per in
sufficienza di prove per gli 
altri reati- Domani la parola 
alla difesa. 

Ennio Elena 
NELLA FOTO — Terry Broo
me entra scortata nell'aula 
del processo 

L'assistente di Verdigiione ha ricostruito i metodi dei «profeta» per soggiogare le vittime 

Fondi occultati e violenze psicologiche 
Giuliana Sangalli ha parlato per oltre tre ore - Ricordato il caso di Giovanna Fantò, la giovane donna convinta ad abbandonare 
il marito e il figlio, indotta a pretendere dai genitori 30 milioni a benefìcio della Fondazione - L'udienza riprenderà domani 

MILANO — Paria Giuliana 
Sangalli , ex collaboratrice e 
attuale coimputata d; Ar
m a n d o Verdigiione. «I! diret
tivo della cifra era eletto 
dall'assemblea e presieduto 
da Verdigiione. Il candidato 
presentava la richiesta di 
iniziare l'esperienza di cifra 
o d i scrittura, venivano scelti 
tre cifraton ai quali il candi
dato presentava le test imo
nianze della propria analisi». 
Il presidente Pescarzoli ab
bassa gli occhiali sul naso e 
con inesauribile pazienza 
chiede: «Se la sentirebbe di 
scendere più sul concreto?». 
La tentazione di buttarla in 
ridere, di trattare tutta la 
s t o n a come una vergognosa 
pagliacciata è fortissima. Ma 
dietro queste pratiche e que
sto l inguaggio mistificatorio 
ci sono decine di persone ro
vinate sul piano economico e 

su quello psicologico. Le vit
time ufficialmente ricono
sciute come parti lese, e quel
le altre patetiche vittime che 
formalmente rivestono i 
panni di imputati. 

Proprio Giuliana Sangalli 
ne e un esempio impressio
nante. Ha parlato l'altra sera 
per oltre due ore. ha parlato 
ieri mattina per tre ore buo
ne. Ma le sole cose coerenti le 
ha dette lontano di qui. nella 
sicurezza del carcere, al ripa
ro dalle suggestioni di un 
ambiente accettato e subito 
per tre lustri. Ha parlato del
le violenze psicologiche e fi
siche inflitte dal -profeta» a 
numerosi aderenti al «movi
mento», dei versamenti da 
cento milioni iscritti a bilan
cio per 50. La sua confessio
ne ha fatto di lei un temibile 
teste d'accusa. E Verdigiio
ne, annusato il pencolo, è 

corso ai ripari versandole 70 
milioni (dei 900 da lei \ ersati 
o avallati). Proprio come 
aveva fatto con le parti lese, 
risarcite in extremis. 

Ma qui. nell'aula proces
suale. Giuliana Sangalli tor
na ad essere l'imputata che 
deve rispondere, in concorso 
con Verdigiione e M a n o La
tino, di estorsione e abban
dono di incapace. Vittima. 
Giovanna Fantò. una giova
ne donna convinta ad ab
bandonare il m a n t o e il fi
glioletto. con lo spauracchio 
di possibili violenze e di sup
poste tendenze omosessuali 
dell'uomo, indotta a preten
dere dai genitori 30 milioni a 
beneficio dell'impresa Verdi
giione, e poi. cadute nel vuo
to le richieste di denaro. 
sconvolta definitivamente la 
sua fragile mente, scaricata 
impietosamente in u n a pen

sione. in attesa di finire in 
una casa di cura. 

Proprio lei, la Sangalli, ha 
operato gran parte della de
vastazione. Nei colloqui 
(«non h definisco analisi», co
mincia col dire; ma dopo la 
pausa e un abboccamento 
con il suo difensore si cor
regge: «Si, era una pratica 
analitica») la ragazza espri
meva le sue «fantasie», citava 
dei numeri («Come dei nu
meri?», chiede Pescarzoli. 
•Ma sì, 2. 3, 5...»), diceva che 
voleva scrivere la quinta 
scrittura. 

«Ma a lei, e glielo chiedo 
nella mia totale ignoranza di 
queste cose — interloquisce 
il presidente — sembrava 
una persona normale o biso
gnosa di cure?». «Certo, biso
gnosa di cure, ma non pote
vo portarla di forza da un 
medico». 

E invece, a quanto risulta 
dall'accusa, convocò la ma
dre e la maestra di Giovanna 
Fantò, espresse loro la sua 
preoccupazione per il suo 
stato di salute. E chiese 
quattrini, per entrare in una 
società di Verdigiione, se no 
le sue condizioni sarebbero 
ulteriormente peggiorate. 
•Sono sbalordita che la si
gnora Giannini (la madre, 
n.d.r.) abbia detto una cosa 
del genere, la considero una 
cosa gravissima, devastante, 
più grave del carcere». Ma i 
fatti sono fatti: da quel gior
no. intorno al 20 dicembre 
'84, Giuliana Sangalli non 
vide più. non si interessò più 
della sua assistita, e qualche 
giorno più tardi seppe da al
tri che il 24 dicembre cr3 sta
ta ricoverata. E non andò 
mai più a trovarla: «Era 
sconsigliato» nel mondo ver-

diglionese andare a trovare 
in clinica le persone che ave
vano perduto l'equilibrio in 
conseguenza dell'«analisi». 

Sulla vicenda che cosa sa 
peva Verdigiione? Gliene 
parlai, ammet te la Sangalli 
dopo qualche tentativo di 
negare, m a lui non dette pe
so , disse che avevo sbagliato 
a stabilire con la Fantò delle 
relazioni sociali. «Per lui le 
relazioni non sono sociali m a 
falliche». E consigl iò l'allon
tanamento. Ma intendeva 
«rimozione», a l lontanamen
to del caso dalla sua coscien
za. «Io purtroppo non l'ho ri
mosso». aggiunge con un filo 
di voce. 

La sconcertante deposi
zione finisce. Il processo ri
prende domani . 

Paola Boccardo 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Una «brutta» 
s tona di corruzione e di li
bertà provvisorie troppo «fa
cili» sarebbe alla base di un 
clamoroso arresto ordinato 
ieri dal giudice istruttore di 
Milano Pietro Ghitti. nei 
confronti di un altro magi
strato, il procuratore deìla 
Repubblica di Chiavari Mar
cello D'Andrea. Il mandato 
di cattura si è tradotto nella 
stessa giornata di ieri in ar
resti domiciliari; non prima 
che il dottor D'Andrea, alla 
presenza dei suoi legali (gli 
avvocati Corso Bovio e Silvio 
Romanelli) venisse messo a 
confronto con alcuni co im-

Corruzione: arrestato a Chiavari 
il procuratore della Repubblica 

putati. La delicatissima in
chiesta su questa vicenda 
era iniziata a Genova nel 
marzo scorso, con un altro 
arresto «eccellente* e c lamo
roso: il sostituto procuratore 
Pio Machiavello aveva spic
cato un ordine di cattura 
contro l'ex colonnello dei ca
rabinieri Giorgio Lace, che 
fino al 1982 aveva comanda
to il nucleo di polizia giudi

ziaria di Palazzo di Giustizia 
ed era rimasto un «big» an
che dopo il congedo, dive
nendo amministratore del
l'ingente patrimonio i m m o 
biliare genovese dell'Istituto 
nazionale delle assicurazio
ni. 

L'accusa era di millantato 
credito; dalle scarne indi
screzioni trapelate tra le ma
glie del segreto istruttorio 

emergeva l'ipotesi di colle
gamenti non cristallini che 
l'ex alto ufficiale avrebbe 
coltivato con persone varia
mente inquisite; il dottor La
ce, in altre parole, era accu
sato di avere promesso trat
tamenti di favore vantando 
le importanti amicizie gua
dagnate in tanti anni di la
voro in ambiente giudiziario. 

Le Indagini si erano poi fo

calizzate su un episodio par
ticolare, emerso in margine 
ad un maxi processo per dro
ga condotto dalla magistra
tura di Chiavar»; due donne, 
Anna Mangione e Letizia 
Quc-tzel. rispettivamente so
rella e moglie di uno degli 
imputati alla sbarra, aveva
no in pratica ammesso di 
avere sollecitato dall'ex co
lonnello un «interessamen

to» a favore del loro congiun
to. 

A quel punto era chiaro 
che le indagini avrebbero 
coinvolto un magistrato del 
tribunale di Chiavan e l'in
chiesta, da Genova, era stata 
trasmessa per competenza 
alla Procura della Repubbli
ca di Milano; Io scottante fa
scicolo era stato affidato pri
m a al sost ituto dottor Fran
co Mancini, poi — all'atto 
della formalizzazione — al 
giudice istruttore Pietro 
Ghitti , che ieri ha impresso 
una svolta decisiva al pro
cesso ordinando l'arresto del 
dottor D'Andrea. 

Rossella Michienzi 

Lo ammette ufficialmente il direttore I 

Istituto Pasteur: 
salgono a cinque 
i casi di cancro 

Le assicurazioni sociali hanno già riconosciuto la «malattia pro
fessionale», anticipando le ricerche degli esperti - Dura polemica 

N o s t r o serv iz io 
PARIGI — Il professor Raymond Dedonder, direttore dell'Istituto Pasteur, ha pubblicamen
te riconosciuto ieri sera, nel corso di una conferenza stampa, che sono ormai cinque i casi di 
cancro — di cui due, come si sa, hanno avuto un esito mortale rispettivamente in novembre 
dell 'anno scorso e in maggio di quest'anno — riscontrati su altrettanti ricercatori che hanno 
lavorato nei laboratori di manipolazione genetica, a contatto con materiali radioattivi e 
cancerogeni. I tre casi attualmente in cura, ha continu . "> il direttore del celebre istituto 

parigino, sono sottoposti tra 

Scoperto traffico a Varese 

12 miliardi al mese 
di contrabbando d'oro 
VARESE — Un vasto traffico internazionale di oro e argento di 
circa 12 miliardi al mese è stato scoperto dalla Guardia di Finanza 
di Varese, dopo un'indagine durata alcuni mesi. In carcere, a Vare
se, sono finite quattro persone altre quattro sono ricercate e un 
numero imprecisato sono sotto inchiesta. Gli arresti sono stati 
effettuati nelle scorse settimane ma la notizia si è appresa solo ieri. 
Le indagini sono condotte dal sostituto procuratore della Repub
blica di Varese, Agostino Abate. L'operazione della Guardia di 
Finanza, tutt'ora in corso, ha portato all'arresto di Ugo Bertollo, 
49 anni, di Buguggiate (Varese). 

Secondo l'accusa l'uomo sarebbe stato il corriere dei metalli 
preziosi per due distinte organizzazioni; una specializzatasi nel 
trattare l'oro, l'altra l'argento. Il metallo grezzo (sotto forma dì 
barrette o lingotti) giungeva dal Belgio, in particolare da Anversa, 
e attraverso la Svizzera approdava in Italia dal valico del Gajjgiolo. 
In Italia, oro e argento venivano lavorati in due distìnte fabbriche 
e. trasformati in gioielli, ritornavano alla base di partenza seguen
do il percorso inverso. 

Bertollo era stato fermato dai finanzieri, che avevano simulato 
un controllo casuale, il 17 marzo scorso al valico del Gaggiolo. 
Sull'auto che stava guidando, nascosto in un doppio fondo, erano 
stati trovati 22 chilogrammi di oro lavorato, per un valore com
merciale di circa 700 milioni. Bertollo però non era stato subito 
tratto in arresto e nel frattempo gli inquirenti avevano compiuto 
ulteriori accertamenti. Qualche giorno dopo erano scattate le ma
nette per Bertollo e per Mendel Gansburg, 40 anni, apolide e per 
Giuseppe Venditti. 54 anni, residente a Milano, socio in uni ditta 
milanese che si occupa di lavorazione e commercio d'oro. 

Per quanto riguarda il traffico dell'argento, in carcere è finito 
Luciano Egei di 48 anni, titolare di una ditta di Arezzo. Un'orga
nizzazione che ad Arezzo gestiva un traffico di argento di contrab
bando (circa 500 chili al giorno) è stata scoperta dalla Guardia di 
Finanza nel corso di un'indagine, che ha portato finora all'arresto 
di dodici persone, al sequestro di 500 chili di argento puro in grani 
e all'accertamento di violazioni della normativa fiscale per centi
naia di miliardi di lire. L'operazione non è collegata a quella com
piuta a Varese. Gli arrestati sono tutti titolari o soci di aziende che 
operano nell'aretino nel campo dei metalli preziosi. 

Il tempo 

LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma LI. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SML. 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari ' 

16 27 
18 29 
21 29 
19 27 
16 28 
16 27 
13 24 
19 24 
17 27 
14 28 
14 25 
16 24 
15 23 
16 26 
11 20 
15 25 
15 23 
15 23 
15 26 
15 26 
13 22 
19 27 
18 24 
22 25 
22 27 
18 27 
14 23 
17 26 

—-

- — 

i(rN 
W—-

J * 

\s^ 

V H £ = \ 

i 1 f»«w M—»-

1 M m 
? 
1 

i i 
i i ! 
" ' ! 
1 1 ì 

Lr^(%yU— K^fr^ Tri^" 
=-: j sa i ft ; «» : « 

» 

- -

SITUAZIONE — La situazione meteorologica sull'Italia è ancora carat
terizzata da una carta instabili*.» dovuta alla presenza, alle quote supe
riori. di un centro di bassa pressione. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni di tempo variabile su tutte le 
regioni italiana con alternanza dì annuvolamenti e schiarite. Durante il 
corso della giornata e in particolare durante le ore pomeridiane o 
sarali si possono avere addensamenti nuvolosi associati a piovaschi o 
temporali; questi ultimi fenomeni specialmente in prossimità della 
fascia alpina • della zone interna appenniniche. Temperatura senza 
notevoli variazioni. 

SIRIO 

l'altro all ' indagine che sta 
conducendo il comitato d'in
chiesta presieduto dal pro
fessor Jean Bernard ed 
esc lus ivamente composto da 
esperti esterni all'istituto 
stesso. Il compito di questo 
comitato, il cui lavoro sarà 
lungo nel la misura in cui ol
tre 200 persone hanno lavo
rato nei laboratori «sotto ac
cusa» di ricombinazione e di 
tossicologia genetica, è di 
stabilire se esiste un rappor
to da causa a effetto tra il 
lavoro svolto e il male che ha 
colpito i ricercatori. 

Va detto, a proposito di 
questa nuova rivelazione che 
aumenta l'angoscia di tutti 
coloro che sono passati per i 
laboratori installati nell'ala 
Fournier dell'istituto, che 
g ià da alcuni giorni si parla
va, negli ambienti della ri
cerca, di questi nuovi casi di 
cancro e si lamentava la reti
cenza o addirittura l'assenza 
di informazioni precise come 
le cause prime delle specula
zioni deformanti e scandali
st iche che avevano accom
pagnato la rivelazione dei 
primi tre casi . 

Ma non è tutto: l'altro ieri 
il •Figaro» ha annunciato 
che il caso di cancro che ave
va provocato la morte del 
trentaduenne dottor Malpie-
ce nel novembre dell 'anno 
scorso era s tato riconosciuto 
dalle assicurazioni sociali 
come «malattia professiona
le» antic ipando con ciò le ri
cerche in corso da parte del 
gruppo di esperti diretto dal 
professor Bernard. 

Il caso del dottor Malpie-
ce, morto di un tumore mali
g n o delle os sa o osteosarco-
ma, è s ta to classificato a t i to
lo di «malattia professionale 
legata a u n a esposizione a 
radiazioni ionizzanti»: e ciò 
ha sol levato già alcune os
servazioni critiche da parte 
di numerosi cancerologi se
condo i quali un osteosarco-
m a prodotto da radiazioni 
assorbite per ragioni profes
sionali è generalmente loca
lizzato alle parti più esposte 
e mai generalizzato come 
quello che provocò la morte 
del ricercatore dell'Istituto 
Pasteur. Non a caso, si fa os 
servare, in tutti i laboratori 
dove vengono manipolate 
sostanze radioattive le parti 
più esposte (mani , piedi, vol
to) devono essere protette da 
guanti , maschere, stivali, 
grembiali di tipo speciale. 
Proprio di recente, del resto, 
i responsabili dell'Istituto 
Pasteur, si sono preoccupati 
di diffondere dettagliati •or
dini di servizio» con i quali si 
sol leci tavano i ricercatori e 
tutti coloro che avevano a 
che fare con sostanze perico
lose ad osservare scropulo-
samente tutte le precauzioni 
necessarie: tra questi, ap
punto, l'uso di maschere, 
guanti , stivali... Misure ap
parse subi to eccess ivamente 
riduttive rispetto a c iò che 
s tava accadendo, anche se è 
ancora troppo presto per 
trarre conclusioni . 

È un fatto comunque che 
il r iconoscimento dello 
osteosarcoma che uccìse il 
dottor Malp iececome malat
tia professionale costituisce 
g ià u n precedente, per lo m e 
n o dal punto di vista ass icu-
ratlvo-professlonale s e non 
da quello scientifico. . 

a. p. 


